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1. La verità sullo Spirito Santo appare chiaramente nei testi evangelici, che descrivono alcuni
momenti della vita e della missione di Cristo. Ci siamo già soffermati a riflettere sul concepimento
verginale e sulla nascita di Gesù da Maria per opera dello Spirito Santo. Ci sono altre pagine nel
“Vangelo dell’infanzia”, sulle quali occorre fissare l’attenzione, perché in esse viene posta in rilievo
in modo particolare l’azione dello Spirito Santo.

Una di queste è sicuramente la pagina nella quale l’evangelista Luca narra la visita di Maria nella
casa di Elisabetta. Leggiamo che “in quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e
raggiunse in fretta una città di Giuda” (Lc 1, 39). Si ritiene comunemente che si tratti della località
di Ain-Karim, a sei chilometri a ovest di Gerusalemme. Maria vi si reca per essere accanto alla sua
parente Elisabetta, più anziana di lei. Vi si reca in seguito all’annunciazione, di cui la visitazione
diventa quasi un complemento. Difatti l’angelo aveva detto a Maria: “Vedi: anche Elisabetta tua
parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti
dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio” (Lc 1, 36-37).

Maria si mette in viaggio “in fretta” per recarsi da Elisabetta, certamente per un bisogno del cuore,
per renderle un servizio affettuoso, come di sorella, in quei mesi di avanzata gravidanza. Nel suo
animo sensibile e gentile fiorisce il sentimento della solidarietà femminile, caratteristico di questa
circostanza. Ma su questo sfondo psicologico si innesta probabilmente l’esperienza di una
speciale comunione stabilitasi tra lei ed Elisabetta all’annuncio dell’angelo: il figlio atteso da
Elisabetta sarà, infatti, precursore di Gesù e suo battezzatore nel Giordano.

2. In base a quella comunione di spirito si spiega perché l’evangelista Luca si premuri di mettere in
luce l’azione dello Spirito Santo nell’incontro delle due future madri: Maria, “entrata nella casa di



Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò
nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo” (Lc 1, 40-41). Quest’azione dello Spirito Santo,
sperimentata da Elisabetta in modo particolarmente profondo al momento dell’incontro con Maria,
è in relazione al misterioso destino del figlio, che porta nel grembo. Già il padre del bambino,
Zaccaria, ricevendo l’annuncio della nascita del figlio durante il suo servizio sacerdotale nel
tempio, si era sentito dire: “Sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre”. Al momento
della visitazione, quando Maria oltrepassa la soglia della casa di Elisabetta (e insieme con lei la
oltrepassa anche Colui che già è il “frutto del suo seno”), quella presenza dello Spirito Santo si fa
sentire in modo sperimentale da Elisabetta. Essa stessa lo attesta nel saluto che rivolge alla
giovane madre venuta a visitarla.

3. Secondo il Vangelo di Luca, infatti, Elisabetta “esclamò a gran voce: Benedetta tu fra le donne,
e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?
Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio
grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1, 42-45).

In poche righe, l’evangelista ci fa conoscere il trasalimento di Elisabetta, il sussulto gioioso del
bambino nel suo grembo, l’intuizione almeno confusa dell’identità messianica del bambino che
Maria porta in seno, il riconoscimento della fede di Maria nella rivelazione che le è stata fatta dal
Signore. Luca usa fin da questa pagina il titolo divino di “Signore”, non solo per parlare di Dio che
rivela e promette (“le parole del Signore”), ma anche del figlio di Maria, Gesù, al quale nel Nuovo
Testamento il titolo è attribuito soprattutto come risorto (cf. At 2, 36; Fil 2, 11). Qui egli deve
ancora nascere. Ma Elisabetta non meno di Maria percepisce la sua grandezza messianica.

4. Ciò significa che Elisabetta, “piena di Spirito Santo”, viene introdotta nelle profondità del mistero
della venuta del Messia. Lo Spirito Santo opera in lei questa particolare illuminazione, che trova
espressione nel saluto rivolto a Maria. Elisabetta parla come se fosse stata partecipe e testimone
dell’annunciazione a Nazaret. Definisce con le sue parole l’essenza stessa del mistero che in quel
momento si è operato in Maria; dicendo “la madre del mio Signore viene a me”, essa chiama “mio
Signore” il bambino che Maria (da poco) porta in grembo. E poi proclama Maria stessa “benedetta
fra le donne”, e aggiunge: “Beata colei che ha creduto”, come se volesse alludere
all’atteggiamento e comportamento della serva del Signore, che rispose all’angelo col suo “fiat”:
“Avvenga di me quello che hai detto!” (Lc 1, 38).

5. Il testo di Luca manifesta la sua convinzione che, sia in Maria, sia in Elisabetta, agisce lo Spirito
Santo, che le illumina e ispira. Come lo Spirito ha fatto percepire a Maria il mistero della maternità
messianica attuata nella verginità, così dà ad Elisabetta la capacità di scoprire Colui che Maria
porta in grembo, e ciò che Maria è chiamata a essere nell’economia della salvezza: la “Madre del
Signore”. E le dà il trasporto interiore che la spinge a proclamare tale scoperta “a gran voce” (Lc 1,
42), con quell’entusiasmo e quella gioia che sono pure frutto dello Spirito Santo. La madre del
futuro predicatore e battezzatore del Giordano attribuisce tale gioia al bambino che da sei mesi
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porta in seno: “Il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo”. Ma figlio e madre si trovano uniti in
una sorta di simbiosi spirituale, per cui l’esultanza del bambino quasi contagia colei che lo ha
concepito, ed ecco: Elisabetta prorompe in quel grido nel quale s’esprime la gioia che l’accomuna
a suo figlio nel profondo, come Luca ci attesta.

6. Sempre secondo la narrazione di Luca, dall’anima di Maria sgorga un canto di esultanza, il
Magnificat, nel quale, anch’essa esprime la sua gioia: “Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”
(Lc 1, 47). Educata com’era al culto della Parola di Dio conosciuta mediante la lettura e la
meditazione della Sacra Scrittura, Maria in quel momento sentì salire dal profondo della sua
anima i versetti del cantico di Anna, madre di Samuele (cf. 1Sam 2,1-10) e di altri brani dell’Antico
Testamento, per dare libero sfogo ai sentimenti della “figlia di Sion”, che in lei trovava la più alta
realizzazione. È ciò che ha ben capito l’evangelista Luca in base alle confidenze che direttamente
o indirettamente ha ricevuto da Maria. Tra queste confidenze ci dovette essere quella della gioia
che accomunò le due madri in quell’incontro, come frutto dell’amore che vibrava nei loro cuori. Si
trattava dello Spirito-Amore trinitario, che si rivelava sulla soglia della “pienezza del tempo” (Gal 4,
4), inaugurata nel mistero dell’Incarnazione del Verbo. Già in quel momento beato si attuava ciò
che Paolo avrebbe detto: “Il frutto dello Spirito Santo . . . È amore, gioia, pace” (Gal 5, 22).

Ai fedeli di lingua francese

Chers Frères et Soeurs,

Chers pe’lerins et visiteurs d’expression française, je souhaite que ce fruit de l’Esprit mûrisse
aussi en vous et s’y développe en abondance. Je vous bénis tous de grand coeur.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to welcome all the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s
Audience, especially the groups from England, Australia, the United States, India, Indonesia and
Taiwan. My special greeting goes to the members of the Black gospel group from Louisiana,
whose spirited singing has helped us to lift up our hearts to God. I also greet the Anglican pilgrims
from Bunbury in Australia who have come to Rome in the company of their Bishop. Upon all of you
I invoke the grace and peace of our Lord Jesus Christ. 

Ai pellegrini di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!
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Mit dieser Betrachtung grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr herzlich. Euch
allen und Euren Angehörigen in der Heimat sowie den mit uns über Radio Vatikan verbundenen
Hörerinnen und Hörern erteile ich gerne meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Presento ahora mi más cordial bienvenida a esta Audiencia a todos los peregrinos y visitantes de
lengua española.

En particular a la numerosa peregrinación venida de Colombia y a los componentes del Grupo
Coral Colombiano “ Ballestrinque ”.

A todas las personas, familias y grupos procedentes de los diversos países de América Latina y
de España imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Amadíssimos irmãos e irmãs,

Aos peregrinos de língua portuguesa com meus melhores desejos de que vossa permanência em
Roma sirva para aumentar vosso amor a Cristo e à sua Igreja, concedo benevolmente minha
Bênção Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

“Idąc na cały świat, nauczajcie wszystkie narody, chrzcząc je w imię Ojca i Syna, i Ducha
Świętego”. 

W roku 1966 Kościół w Polsce wraz z całym narodem dziękował Trójcy Przenajświętszej za dar
Chrztu przed Tysicleciem.

W roku 1988 dziękczynienie za dar Chrztu obęjło chrześcijan we wszystkich narodach, które
początek swej chrześcijańskiej wiary i dziejów znajdują w Kijowie: Ukraina, Białoruś, Rosja. Przed
tysiącem lat książę ruski Włodzimierz dokonał tego samego, czego niedawno przed tym dokonał
książę polski Mieszko.

Bogarodzica w swym jasnogórskim wizerunku zwrócona jest równocześnie na Zachód i na
Wschód. Od Pięćdziesiątnicy w jerozolimskim wieczerniku jest ona Matką Kościoła na całej ziemi,
wśród wszystkich narodów.
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Jakże wielką próbą wiary był poprzedzony jubileusz Tysiąclecia Chrztu Rusi, jak radykalną próbą!

Ileż ta próba pochłonęła ludzkich żywotów, ileż zadano cierpień! A zarazem - ileż zapisano
świadectw heroicznych na miarę męczenników chrześcijańskich w pierwszych i późniejszych
stuleciach. Wielkie martyrologium, jeszcze nie znane światu - a zarazem księga żywota, którą zna
sam Bóg: Ojciec i Syn, i Duch Święty.

Rok 1989 ujawnił, że nie zdołano wykorzenić Imienia Boga żywego z ziemi żyjących.

Wspólnie z naszymi braćmi dziękujemy za Tysiąclecie Chrztu świętego Rusi na wielu miejscach
ziemi. Dziękujemy również na Jasnej Górze.

Pozdrawiam pielgrzymkę z parafii Wniebowzięcia Matki Bożej z Bielawy; współpracowników
misyjnych księży pallotynów; pielgrzymkę polonijną z Francji; grupę turystyczno-pielgrzymkową z
Krakowa; podobną grupę z Wrocławia; grupę turystyczną Gromady z Nowego Sącza oraz z
Brzeska-Okocimia; grupę Sport-Touristu z Bydgoszczy; pielgrzymów z parafii Matki Bożej
Częstochowskiej z Zielonej Góry; grupy Biura Turystyki Zagranicznej i Funduszu Wczasów
Pracowniczych; grupę esperantystów z Ciechanowa, jako też innych pielgrzymów z kraju i
emigracji nie objętych tymi grupami.

Ai gruppi italiani  

Saluto i dieci sacerdoti novelli della diocesi di Brescia, che sono presenti a quest’Udienza insieme
con i loro genitori ed alcuni altri familiari. Auspico di cuore che questa visita a Roma rinvigorisca i
sentimenti che hanno ispirato la loro donazione al Signore, augurando ad essi un fecondo
ministero.

Il mio pensiero va anche ai pellegrini provenienti dalla parrocchia di San Quirico a Legnaia, di
Firenze, i quali, raccolti attorno al loro Parroco, festeggiano il 50º anniversario del suo ministero
parrocchiale. Desidero esprimere le mie felicitazioni per questo significativo avvenimento, mentre
chiedo per voi, cari fratelli e sorelle, che lo Spirito Santo vi faccia crescere, come comunità, in un
rapporto di sempre maggiore carità reciproca.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Saluto, infine, i Giovani presenti a questa Udienza, gli Ammalati e quanti generosamente li
assistono e li accompagnano, e tutte le coppie di Sposi Novelli.

Rivolgo a voi, giovani studenti, ormai al termine degli impegni scolastici, un augurio di buone
vacanze, e vi invito a considerare e adorare il Mistero di Gesù Eucaristia che la Chiesa celebra
con solennità nei riti suggestivi del “Corpus Domini”.
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Voi, ammalati, sappiate trovare nell’Eucaristia le energie necessarie per vivere con fortezza
cristiana i momenti difficili della vostra particolare situazione. L’Eucaristia, che ci tiene uniti
mediante un profondo legame di amicizia, sia per voi, sposi, sorgente di amore e di profonda
comunione spirituale.

A tutti imparto la mia Benedizione.
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